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Raccontami
l’impresa 
e non fermarti a quello che si vede da fuori, lasciami
ascoltare le persone,
le loro storie,
le gioie,
le
fatiche,
il passato e soprattutto il futuro. Fammi scoprire
quella
cosa semplice e unica
che sta dentro ogni impresa:
la vita. 
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                Questa pubblicazione è parte del progetto Mamma che impresa!, un
laboratorio che promuove la cultura di impresa, nato
per iniziativa di Rancilio Cube e aperto a collaborazioni e
sinergie.
Il termine impresa non comprende limitazioni
dimensionali, di categoria 


produttiva,
di orientamento, a patto che si tratti di un’attività
professionale, organizzata,
tendente al profitto e alla realizzazione di qualcosa di bello, che
sostenga e migliori la qualità della vita e soddisfi un bisogno, ad
esempio con un prodotto o un servizio che prima non c’erano, oppure
migliorando qualcosa di già esistente. Facendo avverare, insomma,
il piccolo miracolo di una nuova scoperta, di una nuova frontiera.
Per fare questo, l’impresa deve unire testa, cuore, passione,
abilità, valorizzando l’elemento umano sopra a ogni cosa. 


Le imprese, infatti, sono fatte di e da persone e la costante
produzione culturale all’interno di esse è inscindibile dal
fattore H. Perciò, parlare di cultura d’impresa significa
parlare, attraverso lo storytelling d’impresa, delle persone e
delle loro avventure, quotidiane e straordinarie. Questo libro unisce
le storie di nove luminose case history imprenditoriali, raccontate,
insieme a scrittori professionisti, da chi le ha fondate e le
conduce, e i racconti che hanno vinto un concorso letterario
nazionale per gli studenti delle scuole italiane, indetto per
avvicinare i più giovani all’idea dell’imprenditorialità e
alla sua importanza. È stupefacente constatare quanto siano epiche,
romanzesche, le storie (vere) d’impresa della raccolta e sono
sorprendenti la freschezza e la creatività degli scritti dei
ragazzi e la loro singolare attinenza, del tutto fortuita, magica si
potrebbe dire, con le storie d’impresa dei grandi. A fare da fil
rouge vi è uno dei dieci racconti dei giovanissimi,
straordinariamente capace di percorrere tutti gli elementi salienti
della migliore imprenditorialità. Dopo #librosospeso, dedicato
all’incredibile storia di una giovane libraia, si riconferma il
sodalizio fra Rancilio Cube e Edizioni dEste, casa editrice orientata
all’innovazione e attenta al pubblico dei giovani, con l’ulteriore
apporto di Feduf Fondazione per l’Educazione Finanziaria e al
Risparmio che ha promosso il premio per le scuole. 


Il
viaggio di esplorazione di Mamma che impresa! continua. Altre storie
racconteremo. 
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                di
Sabrina
Minetti 


Erano fratelli. Si somigliavano, ma erano anche diversi, e uno 


completava l’altro. Crescendo, Fabrizio e Fabio scoprirono 


che
potevano andare d’accordo e fare cose belle insieme. Andarono
a scuola e, terminati gli studi, cominciarono a pensare a cosa fare
nella vita. Viaggiarono, e oltre a divertirsi e a conoscere un sacco
di gente e luoghi indimenticabili, si guardarono in giro.
Li
affascinava vedere come funzionassero le aziende di tutto il mondo.
Fra tutte le possibilità che il futuro metteva loro davanti c’era
quella di lavorare nell’officina che loro padre gestiva da tempo e
con successo. Avevano molta ammirazione e rispetto per ciò che lui
aveva costruito, ma desideravano andare oltre, volevano qualcosa di
tutto loro.
Qualcosa in particolare li univa: le moto. Una grande
passione. 


A volte uscivano insieme, loro due soli, la strada un nastro
d’argento, intorno il verde e sopra la testa il cielo. Spesso si
incontravano con gli amici al Motoclub bar. Fu proprio lì che
conobbero Luca. Appena li presentarono scoccò una scintilla di
simpatia, come quella che si accende e fa rombare il motore quando lo
avvii, e i tre capirono che la loro amicizia sarebbe durata. 


Un giorno i due fratelli incontrarono al bar un amico, disse loro
che non trovava da nessuna parte un specchio veramente bello per la
sua moto. Fabrizio rispose: 
- Lo facciamo noi.
Era da un po’
che lavoravano a una certa idea. Fare accessori per moto bellissimi.
Tecnici e impeccabili. Filanti. Fatti di velocità e leggerezza.
Oggetti di puro stile, scolpiti nell’alluminio. Gli specchietti che
costruirono per quell’amico furono i primi a essere realizzati in
quel modo per un cliente. Avrebbe potuto essere un lavoro come un
altro ma ciò che i due crearono cambiò per sempre il loro futuro.
A partire da quei due specchietti, da quelle due piccole ali
argentate, la loro impresa spiccò il volo. 


La
chiamarono Rizoma. Gran bel nome.
Sempre
nuovi clienti si rivolgevano a loro. Chiedevano accessori che nessun
altro aveva mai neanche immaginato:
- In giro non trovo ciò che
desidero per la mia moto. Pensateci voi, che siete unici.
L’impresa
cominciò a prosperare. Gli specchietti e gli altri accessori
disegnati e costruiti uno a uno da Fabrizio e Fabio divennero sempre
più famosi. Il catalogo dei prodotti si arricchì: specchietti
universali, adatti a tutte le moto, altri fatti apposta per le varie
marche e per i vari modelli; e le moto su cui venivano montati
diventavano speciali. Come una leggenda, la voce si diffuse: in
Italia c’era un’azienda che costruiva i migliori accessori per
moto del mondo. Le richieste cominciarono a piovere anche
dall’estero. La squadra dei collaboratori crebbe, finché arrivò
a contare sessanta collaboratori. I giornalisti venivano a
intervistare i due fratelli. Le foto di Fabio e Fabrizio cominciarono
ad apparire sulla stampa. Grandi risultati. 


I
successi dell’impresa portarono ben presto un nuovo, inaspettato
sviluppo.
- Abbiamo novità... – esordì
Fabrizio, sorridendo a Luca dallo schermo del computer, su Skype. -
Non vedo l’ora di saperle. Ci vediamo per un caffè?
- OK! E
preparati...
Mentre sorseggiavano un espresso, Fabrizio cominciò
a raccontare:
- Tu lo sai, no, che le principali case produttrici
di moto del mondo consigliano accessori marchiati Rizoma?
-
Certo.
- E le moto delle principali case produttrici cosa fanno?
-
Corrono?
- Fuochino. Le moto fanno le gare...
- E quindi?
-
Qual è la gara più importante di tutte?
Luca sbarrò gli
occhi:
- Il Motomondiale!
- Esatto! E quest’anno saremo uno
degli sponsor!
Il marchio Rizoma sarebbe stato impresso sulle
moto, sulle tute dei piloti e sui cartelloni a bordo pista. Milioni
di persone lo avrebbero visto: in televisione, nelle foto sui
giornali, in internet. Grande traguardo. 


Il Motomondiale iniziò e per la data italiana Fabrizio invitò
anche Luca. Nei box era tutto un brulichio di tecnici e ingegneri.
Ognuno con un compito preciso. In perfetta sintonia. La moto
sponsorizzata da Rizoma rimase in testa per tutta la corsa e andò a
vincere con una spettacolare volata finale. Era la prima vittoria
dell’anno e dopo la premiazione i giornalisti si scatenarono.
Quando il trambusto finì, Fabrizio poté tirare il fiato. Era
immensamente soddisfatto per la vittoria del team. Anzi, dei team,
quello della moto vincente, ma anche il suo. Anche chi lavorava per
la sua azienda metteva il valore della collaborazione al centro di
tutto. Erano stati lui e suo fratello a volere così e a premiare
sempre il gioco di squadra. 


Mentre
pensava quelle cose, vide avvicinarsi una ragazza dal sorriso
contagioso. STAMPA era scritto sul suo pass. Un’altra giornalista.
Ma la cosa non lo infastidì. Tutt’altro.
Sembrava simpatica.
-
Piacere, Valentina, scrivo per Super Motor. Posso fare qualche
domanda al grande sponsor? – disse
la giornalista, canzonandolo un po’. 


- Certo che sì. 
Si sedettero su una panchina fuori dai box,
mentre gli ingegneri smontavano tutto. Il camion che trasportava la
moto vittoriosa sfilò davanti a loro. Parlarono un po’ della
gara, poi Valentina chiese:
- E ora posso farti qualche domanda
sulla tua vita da imprenditore?
Fabrizio si schiarì la voce:
-
Prego.
- Sei un imprenditore di successo. Chi ritieni di dover
ringraziare per questo?
Fabrizio partì in quarta.
- Prima di
tutto la mia famiglia. Ci hanno tirati su nel modo giusto e per noi
il primo esempio di imprenditore è stato nostro padre. Abbiamo
seguito le sue orme e siamo andati oltre.
- E poi?
- E poi mio
fratello Fabio. Io e lui ci completiamo. Ci incastriamo
perfettamente. Come gli in- granaggi di una moto vincente.
-
Questa è proprio bella. Me la segno – e Valentina appuntò la
frase parola per parola.
- Poi le persone che lavorano per noi.
Senza di loro, nulla di tutto quello che abbiamo costruito sarebbe
stato possibile. Un’azienda ha un cuore e un cervello, che è la
somma dei cuori e dei cervelli di coloro che ci lavorano dentro. In
azienda abbiamo dei... veri geni. E c’è molto entusiasmo. Molta
emozione.
- Cosa ti piace di più del tuo essere imprenditore?
-
Che di una passione abbiamo fatto un’impresa. Che realizziamo
oggetti bellissimi. Che abbiamo creato uno stile. Che ogni cosa che
facciamo è una nuova sfida. Io penso che ognuno abbia diritto alla
sua vita stupenda. E questa per me è una vita stupenda.
- Anche
questa me la segno. Grande frase!
Una lucente scultura di
alluminio accolse Luca nell’ingresso della nuova sede dell’azienda
dei suoi
amici. Poteva essere una moto stilizzata.
Ma era molto di più.
Era movimento fatto scultura. Intorno pareti ricurve, solcate da
nicchie, in cui brillava un’esposizione di specchietti dalle
scintillanti geometrie.
- Bella, eh? –
Fabrizio
era venuto ad accoglierlo.
- È incredibile. È ferma sul
basamento, ma sembra lanciata in corsa. Anche gli specchietti.
Sembrano dei gioielli. C’è qualcosa di speciale in tutti questi
oggetti. Nelle loro forme. Qual è il segreto?
Fabrizio fece un
sorrisetto:
- Uno dei segreti è questo –
disse
e picchiò leggermente con le nocche sulla scultura. Un suono
vibrante si propagò, intorno a loro ma come se provenisse da molto
lontano. – L’alluminio. E quella che hai appena ascoltato è la
sua voce.
- Tu sei avanti! E questi nuovi spazi sono meravigliosi.
Sembra di stare in un cristallo in mezzo al bosco – fece Luca,
incamminandosi. – Veramente una gran bella sede – aggiunse,
guardandosi intorno, mentre raggiungevano l’ufficio di Fabrizio. 


Sulla lavagna alle spalle della scrivania dell’amico, Luca lesse
una formula: 


φ
=
1 + √ 5 ≈ 1,6180339887
2 


- Cos’è? – domandò. 
- È la formula del numero aureo.
Il numero della perfetta bellezza. Ovunque io vada quella formula mi
segue. Hai presente, no? La proporzione fra due segmenti.
Se la
rispetti, disegnerai, progetterai qualcosa di irresistibilmente
bello, funzionale, equilibrato. E ciò che è bello e perfetto,
guarda caso, contiene quella proporzione, magari non
intenzionalmente. Anche in natura. In ciò che la natura... progetta
si trova spesso il numero aureo. Ed è stato usato come indice di
perfezione, nell’arte o in architettura. Esempio: il palazzo della
signoria a Firenze. La torre divide il lato orizzontale della
costruzione in due parti che sono in proporzione aurea tra loro.
Oppure pensa ai lati dei fogli di carta in formato standard, come
l’A4: sono in proporzione aurea. Idem il lato di un foglio con
quello del foglio più grande, l’A3, o più piccolo, l’A2. O
nella musica...
- Tu sei troppo avanti, amico mio – disse
Luca.
- In tutto ciò che facciamo qui, cerchiamo quella perfetta
bellezza. Quell’equilibrio fra tecnica, funzionalità, stile e
splendore. Una grande sfida. 


Passò un po’ di tempo. Una mattina Luca ricevette una
telefonata. Sullo schermo del cellulare lampeggiava il nome di
Fabrizio. 
- Ciao! Cosa mi racconti? – lo salutò.
- Stiamo
per raggiungerti... 


- Cioè? 
- L’America...
- Aprite una sede là?
-
Già...
- E dove?!
- Beverly Hills! Alla conquista del mercato
americano...
- Apri tutta! – esclamò Luca.
- Apri tutta a
te! – scherzò l’altro.
Era un loro modo di dire, dei tempi
del Motoclub. Significava dare gas, far ruggire al massimo il motore,
ma anche fare le cose in grande. 


Luca tornò in Rizoma qualche tempo dopo. Fabrizio lo fece
accomodare nell’attico. Dalle pareti a vetrate entravano il verde
degli alberi e il sole del mattino e accanto al divano bianco
riluceva una bicicletta argentata con le gomme rosso fuoco. 
- L’ho
vista sul sito, ma dal vero è clamorosa! 


- È in carbonio e alluminio. Materiali leggerissimi. Solo nove
chili. Meno di una confezione di acqua minerale! Vuoi provarla? –
chiese Fabrizio. 
Luca non se lo fece ripetere due volte. La
inforcò e fece un po’ di slalom attorno ai divani.
- È
fantastica! 


- Il mondo cambia. Le moto vanno bene per viaggiare, e non
smetteremo certo di produrre gli specchietti e tutto il resto, e poi
ci sono le competizioni, ma per la città, per la vita metropolitana
è questa la soluzione. 
- Ha una linea bellissima... 


- Tu sai qual è il segreto, no? 
- Certo. Il numero aureo. E
sai cosa? Mi trasferisco in centro a Milano e mi sa che non potrò
fare a meno di questa... metropolitan bike!
- Vorrà dire che
avrai uno sconto. Siamo o non siamo i tuoi vecchi amici?
Luca
rifletté su quelle due parole. Vecchi amici. Di cose ne erano
successe da quando aveva conosciuto i due fratelli. Vecchi non erano.
Ma di sicuro, come lui, erano diventati grandi. E avevano fatto
grandi cose. Anche se il segreto di tutto era un numero molto
piccolo, 1,6180339887... 
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                di
Marco
Rizzi, Ilaria Tagliaferri, Vanessa Tagliaferri 


21 Aprile 2015 


Caro diario, 


siamo
ritornati a scrivere sulle tue pagine dopo ben sette anni,
per raccontarti le avventure che ci hanno portato fin qui e che ci
hanno permesso di realizzare il nostro sogno. 


Tutto
è cominciato quando, durante un viaggio in India, abbiamo notato
che lì
la gente utilizza molto la bicicletta. Abbiamo iniziato a riflettere.
Poteva essere una bella opportunità promuovere anche nelle nostre
zone di montagna l’uso della bicicletta per gli spostamenti
quotidiani? Noi avevamo già una bicicletta ma la utilizzavamo molto
raramente. Tornati dal viaggio, abbiamo cominciato a sperimentare
quel “nuovo mezzo” e a fantasticare. E così è nata l’idea
di creare un’azienda che costruisse biciclette per invogliare la
gente a muoversi in modo sostenibile e tenersi in forma allo stesso
tempo. 


Inizialmente l’idea sembrava irrealizzabile perché creare
un’azienda non è semplice e richiede molto denaro. Anche i nostri
amici ci prendevano per dei sognatori e dicevano che anche se fossimo
riusciti ad aprire l’impresa, non avremmo avuto successo. Tuttavia,
dopo qualche mese, abbiamo saputo di un finanziamento per giovani
imprenditori e non ci siamo lasciati scappare l’opportunità. 


Dopo aver ottenuto i finanziamenti, abbiamo ristrutturato un
immobile di nostra proprietà e abbiamo acquistato le attrezzature.
Con l’aiuto di nostro padre abbiamo avviato la produzione di un
primo modello: una bicicletta economica ma nello stesso tempo bella e
moderna. E, contrariamente alle previsioni di chi all’inizio
avrebbe voluto dissuaderci, è stato da subito un vero successo! Il
nostro prodotto è piaciuto e in poco tempo le vendite sono esplose.
I clienti erano soddisfatti e noi eravamo orgogliosi: la nostra idea
era diventata realtà. 


Non ci siamo fermati, e abbiamo progettato e promosso altri
modelli, diversi tra loro ma sempre economici e innovativi. Abbiamo
anche lanciato il nostro slogan: Pedala incontro al futuro. Ci
sembrava un’idea attraente e infatti questa frase ha spopolato.
Volevamo far capire alla gente che utilizzare la bicicletta è un
modo per spostarsi che rispetta l’ambiente e che aiuta anche a
restare in forma. Un modo per spostarsi che rende il futuro migliore
e più vicino. 
Ce l’avevamo fatta! Il nostro sogno si era
realizzato. Ora bisognava continuare il lavoro, con nuovi prodotti e
nuove idee. Ma proprio in quel periodo di ottimismo e di slancio, un
giorno, ci è arrivata una telefonata: la produzione di biciclette
era bloccata a causa di un guasto a un macchinario. Il nostro
entusiasmo è crollato ma non potevamo arrenderci. Dovevamo
risolvere il problema. Il pezzo da sostituire veniva prodotto solo in
Cina, e quindi era un problema recuperarlo in breve tempo. Sono stati
momenti terribili ma ci siamo dati da fare per accelerare la
spedizione: mail, telefonate, conference call su Skype con il
fornitore; e dopo nove giorni, il ricambio è finalmente arrivato e
insieme al nostro meccanico di fiducia abbiamo riparato la macchina.
La catena di montaggio è ripartita. Non ci sembrava vero! Anche il
nostro umore si è rialzato. Fortunatamente non si sono più
verificati altri incidenti e speriamo che neanche ne accadano in
futuro. Nel caso, comunque, sapremo come comportarci. 
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